
 

 



Presentazione  

 

 

Lodè è un antico borgo della Gallura medievale sorto 

probabilmente alle soglie del 1000. Il suo territorio, 

principalmente collinare, appartiene alla regione storica 

nota come Alta Baronia che comprende anche i paesi di 

Torpè, Posada e Siniscola. 

Il paese appartiene alla Provincia e alla Diocesi di 

Nuoro, è compreso tra la catena calcarea del Montalbo a 

SE e i monti granitici di Bitti, Buddusò e Alà dei Sardi a 

O-NO. Al 31.12.2009 contava n. 1974 abitanti. 

Sullôorigine del nome diverse sono le ipotesi: Giovanni 

Spano (1872) sostiene possa derivare dalla radice 

fenicia LOD-LOTT, ñnascosto, occultoò, in quanto la 

sua posizione geografica risulta essere non facilmente 

accessibile. Iosto Miglior (1987-1990) mette in relazione il termine Lod¯ o  al greco antico (da LYDE=Lidia, regione dellôAnatolia, 

ipotizzando la presenza di popolazioni provenienti dallôAsia Minore ) o al sardo (da LODDE che in sardo significa VOLPE). Questa 

ipotesi parrebbe trovare riscontro nella leggenda secondo la quale il fondatore del borgo fosse un pastore di nome Lodde o Loddeddu, 

fuggito con la sua famiglia da un vicino villaggio (Sos Lothos o Thilameddu) a causa di una epidemia, portata da sa musca 

macchedda, che aveva sterminato gli abitanti dei due insediamenti.  

Eô un paese ricco di storia che si caratterizza per le bellezze naturali (montagna, lago), per la cultura (antiche chiese, arredi sacri), per 

le tradizioni popolari e per un centro storico da scoprire e ammirare. 

1) Montalbo  

Il lavoro attuale si prospetta come prosecuzione di scelte 

operate precedentemente, scelte geminate dalla coscienza che il 

futuro di Lodè si debba fondare su valori legati agli aspetti 

ambientali, culturali e storici del nostro territorio. Lo sviluppo 

economico e sociale del paese deve necessariamente saper 

armonizzare questi aspetti e saper valorizzare lôattuale contesto 

in cui i lodeini vivono. 

Capire le ricchezze presenti nel nostro territorio è quindi il 

primo passo per tutelare, promuovere e rendere più fruibili le 

attrattive archeologiche, storiche, culturali e naturali nonché 

rivitalizzare ed esaltare le nostre tradizioni e le nostre 

conoscenze. 

Lôauspicio personale e dellôamministrazione ¯ che questi passi 

siano condivisi con tutti i lodeini in modo che ciascuno di noi si 

senta partecipe ed artefice di un progetto volto a migliorare la 

qualità della vita del nostro paese. 

                                                     Graziano Spanu, Sindaco di Lodè 

Costume di Lodè  

COME ARRIVARCI  
da Olbia 

Prendere la SS125/E840 in direzione Cagliari Sassari Nuoro 

Girare a destra: SS131DCN in direzione di San Teodoro 

Nuoro - Siniscola 

Prendere lôuscita in direzione SS125 Orosei - Siniscola 

Continuare su SS125 in direzione di Siniscola 

Superare il centro 

Girare su: SP50  a destra direzione Lodè 

Si arriva a SantôAnna (CEAMAL) 

Continuare su: SP50 in direzione Lodè 

da Nuoro 

Uscire da Nuoro 

Continuare su: SS389 

Girare a destra: SS131DCN in direzione Siniscola-Olbia 

Prendere lôuscita in direzione Siniscola 

Continuare su: SP12 

Girare a sinistra: SP45 in direzione Siniscola centro 

Girare su: SP50  a sinistra direzione Lodè 

Si arriva a SantôAnna (CEAMAL) 

Continuare su: SP50 in direzione Lodè 

 



Archeologia  

Nel periodo compreso fra il 7 ed il 29 Settembre 2005 si è 

svolta una campagna di ricognizioni e rilevamenti nel 

territorio comunale di Lodé (NU), sotto la direzione 

scientifica di Alberto Moravetti dellôUniversit¨ di Sassari, 

che ha prodotto un censimento dei beni archeologici 

presenti nel territorio di Lodè. Questo studio, grazie al 

patrocinio del Comune di Lodè, è stato pubblicato nel libro  

ñ L O D Ĉ  -  T E S T I M O N I A N Z E 

ARCHEOLOGICHEò (2009), a cura di P. Melis da cui ¯ 

stata tratta la mostra archeologica costituita da pannelli 

fotografici e alcuni reperti. Le più antiche testimonianze 

archeologiche nel territorio di Lodè risalgono almeno al 

Neolitico Recente (IV millennio a.C.): sono presenti infatti 

5 domus de janas, (ipogei funerari scavati nella roccia) 

chiamate a  Lodè  calas de sos naneddos, alcune delle quali 

ancora ben visibili a pochi km dallôabitato,  un menhir, una 

tomba dolmenica e unôallèe couverte. Di epoca nuragica 

sono invece un protonuraghe, diverse tombe dei giganti e 

tre nuraghi (il più importante è quello polilobato di Thorra, 

ancora ben conservato e uno ormai completamente 

distrutto) e diversi insediamenti (Sa Ichedda, Sas Seddas, 

Su Casteddu, Su Mattone, Thilameddu e Sos Lothos, questi 

ultimi due hanno probabilmente conosciuto una 

frequentazione prolungata 

dalla preistoria sino 

a lmeno allôalto 

medioevo). 

 

Presso il CEAMAL di 

SantôAnna ¯ possibile 

visitare una mostra 

archeologica-fotografica 

permanente e osservare da 

vic ino le cosidet te 

ñmacine di Thilamedduò, 

frammenti di due diversi 

esemplari di catillum, 

lôantica mola asinaria. 

2) Cala de sos naneddos  (domus de janas) 

Menhir 

Tomba dolmenica 

Tomba dei Giganti Thorra  Nuraghe Thorra  

pubblicazione  

Frammento macina  



Storia  

Centro storico  

 

Lôarchittetto Vico Mossa (1957) descrive Lod¯ ñcome un nido dôaquileò con ñuna struttura da 

kasbah ed ¯ forse il pi½ impressionante dei villaggi montanariò. Il centro storico si estende alle 

pendici di una collina chiamata su Inucragliu e si articola secondo uno schema urbanistico 

tipicamente medievale, sviluppatosi attorno alle sue antiche chiese e caratterizzato da peculiari 

strade spezzate, portici, vicoli stretti e scale. 

Gli studi di Angelo Sanna e di Antonello Serra sul centro storico di Lodè hanno verificato la 

presenza di tre tipologie abitative: abitazione monocellulare, costituita da un unico vano che 

fungeva da cucina, camera da letto e che spesso ospitava anche animali da cortile; sottotipo 

collinare, formata da due stanze, cucina al pian terreno e una stanza al piano superiore 

collegata da una scala interna. Il piano superiore presentava spesso un ballatoio in legno di cui 

oggi sono rimaste poche tracce; casa oleastrina collinare, abitazione su due piani composti 

entrambi da un unico vano e collegati da una scala in pietra esterna: nel piano inferiore era 

collocato sôundacru (stalla e/o cantina) mentre la stanza del primo piano fungeva 

contemporaneamente da cucina e da stanza da letto. 

Il materiale utilizzato per i paramenti murari  è la pietra: i muri venivano eretti a secco o con 

del fango impiegato come legante. Altre caratteristiche comuni a queste tre tipologie di 

abitazioni erano le porte in legno (solitamente ad un unico battente) e le finestre, sempre in 

legno e spesso senza vetro. 

Sottotipo collinare 

Oleastrina collinare 

I più antichi documenti scritti su Lodè risalgono probabilmente al 1100 circa, 

periodo in cui la Sardegna era suddivisa in quattro regni chiamati Judikatos (da 

Judiche, ñreò): Giudicato di Gallura, Giudicato dôArborea, Giudicato di Torres 

e Giudicato di Calari. La Villa (centro abitato) di Lod¯ faceva parte del 

Giudicato di Gallura e compare nei documenti in cui Innocenzo II (1135) e 

Onorio III (1238) confermarono la donazione della corte di S. Andrea di Lata o 

Late fatta dal giudice Costantino di Gallura ai monaci Vittorini. Lo storico D. 

Panedda (1978) suppone potesse trattarsi della Villa di Lod¯, chiamata in epoca 

medievale con i nomi Lotde, Locde o Lotey. Questa ipotesi sembra confermata 

dallôesistenza di una chiesa (sino al 1600) consacrata a SantôAndrea, i cui resti 

si trovano sotto lôattuale Piazza Villanova. 

Le notizie certe su Lodè iniziano in seguito al 1323 quando la Sardegna, ad eccezione del giudicato 

dôArborea, cade nelle mani dei catalano-Aragonesi. Nel 1431 Lodè fu infeudato, insieme alle ville 

di Posada, Torpè e Siniscola, con il nome di Baronia di Posada a Nicola Carròz d'Arborea. Maggiori 

informazioni riguardo alle abitudini e agli stili di vita del luogo si possono trarre sia da fonti storiche 

ecclesiastiche, sia attraverso registrazioni di rendite, lasciti, ecc.  

Nel 1622 il parroco di Lodè, ottemperando alle direttive del Concilio Tridentino, introduce i 

Quinque Libri, ossia i registri di battesimo, morte, matrimonio e stato delle anime, dai quali 

emergono notizie relative alla grave crisi che colp³ lôintera Baronia, dovuta principalmente alle 

numerose incursioni saracene: da questi libri abbiamo importanti notizie sulla vita della comunità 

lodeina. 

Durante il XIX sec. il paese, come tutti gli altri centri della Sardegna, è caratterizzato da una serie di 

vicende che portarono al riscatto dal regime feudale: lôisola si preparava cos³ allôimminente unit¨ 

dôItalia. 

Interessante da vedere e visitare è la mostra storica con copie dei documenti provenienti dagli 

archivi di Barcellona, Cagliari e Nuoro e con i doppi regesti in italiano e in sardo: la mostra è posta 

nella sala consiliare del Comune e la si può visitare ogni giorno gratuitamente. Il Comune di Lodè 

ha investito notevoli risorse economiche e professionali in ambito storico, al punto di creare un 

Archivio Storico Digitale, visitabile al link: http://archiviostorico.lode.taulara.net/archivio.html 

Compartiment de Sardenya - 1358  

Monocellulare 

Centro storico Centro storico Centro storico 

Infeudazione Carroz 

ACA, Barcellona, Spagna. 

Real Cancillería, reg. 2920, ff. 159v 



Chiesa de su Remèdiu 

Lôantichissima chiesa, riedificata in toto alla fine del XVII sec., sorge 

ancora oggi nel centro storico del paese. Di probabile edificazione iberica 

del XV-XVI sec., essa venne intitolata alla Vergine del Rimedio e 

apparteneva allôOrdine dei Trinitari che aveva il compito di redimere gli 

schiavi dalle catene dei musulmani e di portare avanti unôattivit¨ 

ospedaliera. Viste le continue incursioni saracene alle quali erano esposte 

le popolazioni dellôAlta Baronia, pare chiaro lôintento di consacrare questa 

chiesa allôemblema della lotta anti-musulmana, tantô¯ che al suo interno 

sono conservate due antiche statue, intitolate una alla Vergine della 

Defensa (dagli attacchi dei musulmani) e lôaltra alla Vergine del Riscatto 

(dalle catene dei musulmani). Questo particolare la rende un unicum in 

tutta la Sardegna. 

Cultura  Chiesa de sa Ìtria 
Costruita verso il 1625 e crollata negli anni ô40 del secolo scorso, ¯ oggi 

soggetta ad unôazione di recupero. Chiesa a navata unica, con travi 

sostenute da archi a tutto sesto, aveva il presbiterio rivolto ad occidente. Il 

pavimento era in terra battuta e il tetto era costituito da capriate di legno di 

ginepro e di canne che sostenevano le tegole in argilla; la facciata, rivolta 

ad est, era provvista di una porta in legno sormontata da un arco a tutto 

sesto. Lungo la navata erano presenti diverse nicchie che contenevano le 

antiche statue di SantôAgata, dei Santi Cosma e Damiano e della Vergine 

dôItria col Bambino Ges½, oggi conservate presso la chiesa parrocchiale. 

3) Sa Itria 

Chiesa de Santu Juanne 

Sulla sua fondazione non si hanno notizie certe, si fa solo menzione di un 

suo restauro alla fine del XVII sec. La tradizione vuole che la chiesa 

esistesse ancora prima della fondazione del borgo di Lodè e che in 

pellegrinaggio venissero gli abitanti del vicino villaggio Sos Lothos, in 

sella a cavalli ricoperti da un manto verde (Sos Caddos Irdes). La chiesa ¯ 

oggi ubicata allôinterno di una struttura che comprende un asilo 

parrocchiale e un ampio giardino. 

Chiesa de SantôAntoni 

La chiesa di SantôAntonio da Padova ¯ la parrocchiale di Lod¯. Collocata 

al centro del paese si trova in prossimità di Piazza Villanova, ossia  

laddove un tempo era situata lôantica chiesa di SantôAndrea e il cimitero 

del villaggio. Le prime testimonianze su questa chiesa risalgono al XV 

sec., quando, al pari dellôormai scomparsa chiesa di Santa Croce, ¯ citata in 

un elenco voluto dal vescovo di Galtellì. In seguito al definitivo crollo della 

chiesa di SantôAndrea, nel XVII sec., essa divenne parrocchia. Una 

descrizione del 1777 la rappresenta con unôunica navata, con quattro 

cappelle laterali (una dedicata alla Vergine di Monserrato) ciascuna con i 

rispettivi altari. Lôinterno della chiesa era dedicato anche alla sepoltura: i 

sacerdoti erano infatti sepolti presso lôaltare maggiore. Il battistero, di cui 

oggi nulla rimane, era di forma antica, ossia ancora a vasca con gradini atti 

a fornire unôabluzione completa del battezzato: dal punto di vista simbolico 

scendeva in acqua un uomo ñvecchioò e ne usciva un uomo nuovo senza 

peccato. 
7) SantôAntoni 

Chiesa de sa Purìssima 

La chiesa de Sa Purissima sorge al centro dellôabitato di Lod¯ prospiciente 

la piazzetta omonima, nel bel mezzo dellôantico centro storico. 

Lôedificio sacro ¯ a navata unica, la copertura invece ¯ realizzata con 

tavolato di legno di ginepro e tegole curve, sorretto da tre ordini di arcate a 

sesto acuto, secondo i canoni dellôarchitettura gotico-aragonese, poggianti 

su pilastri incorniciati allôimposta e senza nessun basamento al suolo. Il 

presbiterio, sopraelevato rispetto al resto della chiesa mediante dei gradini 

in marmo, ¯ aperto da una delle arcate anchôessa sostenuta da pilastri 

sagomati; lôaltare, una volta addossato alla parete, sopra del quale trova 

posto la nicchia della vergine, è stato sostituito da una mensa in granito 

posta in mezzo e rivolta verso il popolo.  

 

6) Sa Purissima 

4) Statua della Madonna del 

Rimedio 1500 

5) Statua della Madonna della 

Defensa  1600 



Tradizioni e Feste  

SantôAntoni óe su óocu 

Il 17 gennaio ricorre la festa di SantôAntonio Abate. Celebrata a Lod¯ il 16 gennaio ¯ la festa pi½ sentita e 

caratteristica del paese. A mezzogiorno i bimbi vanno di casa in casa a  ricevere i doni che le donne hanno 

preparato per lôoccasione: calistros, arantzos e dolci vari. Nel frattempo i ragazzi si recano nelle campagne 

circostanti a raccogliere le frasche (sôerimu) che collocheranno attorno a sa pompia, un tronco dôalbero posto 

al centro della piazzetta SantôAntonio. Nel tardo pomeriggio, immediatamente dopo la S. Messa, le frasche 

sono accese, il parroco benedice il fuoco e dà il via alla gara che coinvolge i giovani che devono raggiungere la 

cima di un lungo palo per prendere i premi in palio. La serata si conclude con balli tradizionali e banchetti 

allôaperto offerti a tutti i partecipanti. 
 

Su carrasecare (carnevale) 

Caratterizzato da maschere peculiari quali mascaras nettas, mascaras bruttas e marratzàios, si festeggia con 

sfilate in maschera che coinvolgono grandi e piccoli. Durante i festeggiamenti si beve il vino: esso è conservato 

all'interno de su Maimone, caratteristica figura realizzata con stracci, sughero e paglia, che ha al suo interno 

una damigiana collegata con un tubo di gomma alla bocca. Il fantoccio si porta di casa in casa, in modo da 

riempire la damigiana di vino che verrà poi offerto a tutta la comunità durante i festeggiamenti. Più il fantoccio 

sarà pieno di vino, più l'annata sarà ricca! 
 

Riti della Settimana Santa 

I riti della Settimana Santa testimoniano un profondo legame con le tradizioni popolari del passato. Le 

celebrazioni si aprono il Giovedì Santo con il rito de sôisserru e la lavanda dei piedi, proseguono al Venerdì 

Santo con la Via Crucis per le vie del paese (accompagnata dai gotzos e dal suono de sos tauleddos) 

sôiscravamentu (rappresentazione in lingua sarda della morte e della deposizione del Cristo) e sôinterru 

(rappresentazione del corteo funebre per le vie del paese). Il Sabato Santo si contraddistingue per la vestizione 

della Madonna chin sôistire de allegria e la suggestiva messa notturna con la benedizione del fuoco, dellôacqua 

e degli oli. La Domenica di Pasqua si apre con sôincontru che celebra lôincontro tra la Madonna e Cristo 

Risorto (rispettivamente accompagnati da due processioni, una rigorosamente femminile e lôaltra maschile). 
 

Babbu Mannu 

È il Corpus Domini lodeino. Dalla chiesa parrocchiale parte una processione lungo le vie del paese  e si reca 

nei suoi vari rioni ove sono stati allestiti degli altari, preparati con i corredi offerti dalle famiglie e caratterizzati 

dal profumo di erbe aromatiche (erva de Santa Maria) adagiate sul selciato. Il corteo ¯ aperto dalla sfilata di 

cavalli bardati chin griglios e accompagnato dal suono degli spari dei priori della festa. La processione si 

conclude con un banchetto offerto a tutti i partecipanti. 
 

Santu Juanne 

Festeggiata il 24 giugno. La sera del 23, dopo i vespri, vengono preparati e accesi dei piccoli falò di ferula 

davanti a ciascuna abitazione. La tradizione vuole che  ciascun membro della famiglia, dopo aver recitato la 

formula in nùmene de Deus, de Nostru Segnore e de Santu Juanne come simbolo di buon augurio, salti il fuoco 

per tre volte. Il 24, dopo la S. Messa, si può assistere ad una breve processione circoscritta al rione di San 

Giovanni, al termine della quale viene offerto un rinfresco davanti al giardino della chiesa stessa. 
 

Su Remediu 

Il  5 agosto si celebra la Santa Messa seguita da una caratteristica processione attorno al vecchio perimetro del 

centro storico. 
 

SantôAnna 

Si festeggia lôultima domenica di luglio: ha luogo nel piccolo borgo montanaro di SantôAnna. Il gioved³ 

mattino parte un pellegrinaggio dalla chiesa parrocchiale di Lodè che si conclude con il collocamento della 

statua di SantôAnna nellôomonima chiesa. Dopo la messa si pu¸ partecipare ad un banchetto offerto dal 

comitato organizzativo composto di anno in anno dai cinquantenni del paese. La domenica si caratterizza per la 

processione durante la quale gli organizzatori indossano il costume tradizionale e per la serata folkloristica in 

piazza. Durante i tre giorni di festa civile si offre ai partecipanti una lauta cena a base di prodotti locali. 
 

Santa Luchia 

Festa di tre giorni organizzata dai venticinquenni del paese la prima settimana di settembre. Dal punto di vista 

religioso spicca la tradizionale processione per il paese, con i ragazzi vestiti in costume sardo e la sfilata dei 

cavalieri, mentre, dal punto di vista civile, si caratterizza per una tre giorni di festeggiamenti, di cui una serata 

folklorica e le altre due musicali. 
 

Su Riscattu 

La seconda domenica di settembre si festeggia la Madonna de su Riscattu, ossia del riscatto dalla schiavit½ dei 

musulmani. Dalla chiesa de su Remediu si avvia una processione, con una sfilata di cavalli e di ragazzi vestiti 

in costume che accompagnano la statua. Al termine della processione si rientra in chiesa, si celebra la Santa 

Messa, dopodiché si offre un banchetto ai partecipanti. 
 

Su Purgatoriu 

Il 2 novembre (sos mortos) i chierichetti del paese si recano di casa in casa per raccogliere le offerte delle 

famiglie (cibo, vino e denaro) con le quali, le madri degli stessi, organizzano una cena presso lôoratorio 

parrocchiale. La cena, in suffragio delle anime dei defunti, è offerta oggi a tutta la comunità mentre un tempo 

era una vera e propria offerta ai poveri del paese. 
 

8) SantôAntoni  

Santu Juanne 

9) Babbu Mannu  

Settimana Santa  

SantôAnna 

11) Chierichetti per Su 

Purgatoriu  

32) Su Riscattu 

Carrasecare 

10) Carro per S. Lucia 


